
CENSIMENTO L’Agenzia del Demanio ha prodotto un elenco degli immobili di proprietà e per la prima volta è ufficiale il loro valore di mercato

Oltre 300 milioni il patrimonio dello Stato a Como
Molti gli edifici storici, abbandonati e senza una destinazione per il futuro - L’ex carcere di San Donnino è chiuso da 23 anni

L’INIZIATIVA Ieri cento comaschi sulle tracce della tranvia per Erba inaugurata un secolo fa

«Trasformiamo la valle del Cosia in un parco»
■ «Nella entrante settima-
na la società elettrica Volta
incomincerà la posa dei bi-
nari per la costruenda tran-
via per Erba». È il 13 mag-
gio 1911, le pagine de «La
Provincia» annunciano l’i-
nizio dei lavori per la realiz-
zazione della linea tranvia-
ria Como-Erba-Lecco. Ieri,
dopo quasi un secolo, oltre
cento comaschi ne hanno
riscoperto il primo tratto.
Quattro passi per sostenere
un progetto: la creazione di
un parco sovracomunale
nella valle del Cosia, dalla
sorgente fino alla città.

La storia della tranvia
affonda le sue radici nel pri-
mo Novecento. Nell’11 vie-
ne inaugurato il primo trat-
to, Como-Erba. Poi, nel cor-
so degli anni venti, si com-
pleta il prolungamento per
Lecco.  Utilizzatissima fino
agli anni cinquanta, la linea
viene dismessa nel 1956,
dopo la caduta del ponte
dei Bottini a Tavernerio.
Proprio la ricostruzione del
ponte, completata nel 2002

su un progetto dell’associa-
zione La città possibile, ha
permesso di tornare a pas-
seggiare nella valle del Co-
sia. Ieri l’hanno fatto più di
cento comaschi, che hanno
partecipato all’escursione
organizzata per la prima
Giornata nazionale delle
ferrovie dimenticate. Par-
tenza dalla fermata dei bus

di Camnago Volta. Poi un
tratto in leggera salita sul-
l’ampio sentiero che, a ini-
zio secolo, fu creato apposi-
tamente per posare i binari
della linea tranviaria. Dopo
la discesa fino alla tomba di
Volta, la passeggiata è pro-
seguita con la visita al muli-
no Beretta in via Navedano,
l’unico ancora integro dei

sette che punteggiavano la
Valle del Cosia. Poi il pas-
saggio da Villa Volta, a Cam-
pora, e l’attraversamento
del ricostruito ponte dei
Bottini. Infine la visita alla
chiesa di Romanera e la di-
scesa verso Camnago, sem-
pre sul sentiero dove corre-
vano i binari rimossi negli
anni sessanta. «Questo per-

corso può diventare la spi-
na dorsale del parco», ha
detto Marco Castiglioni, ar-
chitetto della Città possibile
e organizzatore dell’escur-
sione insieme alla guida
ambientale Nicola Vicini.
Un progetto che l’associa-
zione porta avanti da anni.
E che, come ha spiegato Ca-
stiglioni, è già a buon pun-
to: «Abbiamo preso contatti
con i quattro Comuni inte-
ressati: Como,  Tavernerio,
Albese con Cassano e Alba-
villa. Ora si tratta di sederci
tutti insieme attorno a un
tavolo e discutere». Se il
progetto del Plis (Parco lo-
cale di interesse sovraco-
munale) andasse in porto,
sarebbe possibile usufruire
dei finanziamenti provin-
ciali, regionali ed europei.
Molti i progetti già in can-
tiere: dal restauro del muli-
no Beretta - che il proprieta-
rio è disposto a trasformare
in un museo - alla riapertu-
ra dell’intera rete dei sentie-
ri.

Giacomo Fasola

Un momento della riscoperta di ieri del primo tratto della tranvia per Erba

■ Uso e disuso del patri-
monio pubblico. Oltre tre-
cento milioni di euro, sei-
cento miliardi delle vec-
chie lire: è il valore degli
immobili dello Stato in
città e in provincia, censi-
ti dall’Agenzia del Dema-
nio e pubblicati ieri. Un
censimento patrimoniale
e finanziario di 97 struttu-
re,  imposto dalla legge fi-
nanziaria 2008, che fissa
limiti di spesa per la ma-
nutenzione ordinaria e
straordinaria degli edifici
di Stato, un impegno ra-
gionevole, in teoria. In
pratica, chi vive e lavora
negli stabili della pubbli-
ca amministrazione è, in
genere, propenso a chie-
dere un po’ più di cura,
giusto per scongiurarne
l’ammaloramento totale.
Ma, al di là delle polemi-
che, forse per la prima
volta nella storia del Pae-
se, anche il cittadino co-
mune sa qual è la consi-
stenza del bene pubblico e
se mai verrà qualche altra
operazione di privatizza-
zione, può già cominciare
a farci un pensierino. Per
il momento, non sembra
questo lo scopo dell’in-
ventario che di sicuro ha
comportato notevole ap-
plicazione da parte dei
funzionari e l’elenco sol-
lecita diversi pensieri.
Uno, per esempio: lo Stato
ha investito su Como, ne-
gli anni passati, per im-
mobili destinati a funzio-
ni pubbliche. Chissà se,
nel futuro, si presenterà
ancora in veste di assen-
nato datore di lavoro che
vuol dare ambienti deco-
rosi e funzionali a chi pre-
sta la propria opera nel-
l’interesse di tutti. In fon-
do, le tasse si pagano - chi
le paga - anche per questo,
per questione di efficien-
za e di immagine.

In ogni modo, l’elenco è
notevole non solo per la
consistenza degli immobi-
li, ma anche per il loro va-
lore. A prima vista, sem-
bra un valore di mercato,
ma saranno gli esperti a
dire se è così, se è sottova-
lutato o sopravalutato.
Forse per la prima volta,
si sa, ufficialmente, quan-
to vale l’ex carcere di San
Donnino, in via Giovio al
numero 22: abbandonato e
negletto da 23 anni, po-
trebbe essere acquistato a
un milione, 683.600 euro.
Ma certo un intervento di
qualsiasi genere e specie
richiederebbe risorse in-
genti. Mai nessuno, forse,
avrebbe mire sul nuovo
carcere e relativo compen-
dio di maxi aula e terreni.
Nel caso, l’acquisterebbe a
31 milioni di euro e se per

caso a qualcuno interessa
la stazione ferroviaria di
Como San Giovanni, con
relativi edifici, più che il
sedime, tutto sommato fa-
rebbe l’affare: due milioni
e mezzo di euro e poi sono
à suivre idee e strategie.
Ma qualcuno potrebbe an-
che chiedersi che cosa c’è
di statale a Monte Olimpi-
no che vale 25 milioni e
558mila euro. Anzi,
558mila 750. Forse le per-
tinenze della galleria? Im-
possibile individuare dal-
l’elenco nudo e crudo di
quale sito o di quale strut-
tura si tratti: solo da lu-
nedì possono essere chie-
ste informazioni e così
sarà precisato anche l’im-
mobile di via Viganò che
vale 17 milioni e 173mila
euro. Forse nessuno si
aspettava che Palazzo Ter-
ragni, in piazza del Popo-
lo, valesse “solo” (per chi
li ha) 2.474.800 euro. Pro-
babilmente, è una cifra
simbolica o riguarda qual-
che manufatto retrostante:
sembra difficile che Palaz-
zo Terragni venga propo-
sto al mercato. Complessi-
vamente, a Como Borghi,
c’è un tesoro di Stato: 63
milioni di euro. Tutte le
ipotesi sono aperte: può
darsi che sia stato preso in
blocco il “quartiere mili-
tare”, l’ex caserma Venini
e la Caserma De Cristofo-
ris, ma a proposito di ca-
serme, l’Agenzia del De-
manio le ha censite tutte,
anche quelle di proprietà
di altre amministrazioni
ed ha assegnato loro un
valore. La caserma dei vi-
gili del fuoco, per esem-
pio, vale cinque milioni e
337mila euro, la caserma
dei carabinieri di via Bor-
go Vico quasi 4,9 milioni e
il prestigioso palazzo del-
la prefettura, in via Volta,
vale esattamente 7 milio-
ni,389mila 648 euro e 23
centesimi e la Questura è
quotata quasi 8 milioni,
non si sa se comprensiva
o no della caserma della
Stradale.

In via Anzani, per 5 mi-
lioni e 583.857 euro po-
trebbe trovarsi un condo-
minio con uffici affittati
all’amministrazione stata-
le, come potrebbero valere
poco meno di 592mila eu-
ro i locali affittati al Corpo
Forestale dello Stato in
viale Roosevelt. 

Di fatto, l’elenco dell’A-
genzia del Demanio trat-
teggia il volto dello “Stato
immobiliarista” sul terri-
torio comasco. Dopo gli
immobili, naturalmente, il
cittadino si aspetta i servi-
zi. Ma quelli hanno un va-
lore inestimabile. 

Maria Castelli

S E T T I M A  C O L O N N A

Arriva alla quinta laurea 
per... colpa d'un semaforo

di Angelo Curtoni
Era una giornata come tante. Lei, serena, se

ne stava ferma davanti ad un semaforo rosso.
Ad un tratto vide un’enorme macchia nera che
le si precipitava contro   oscurando il sole. Lo
schianto fu pauroso. Lo stridore di lamiere  ac-
cartocciate riempì il cielo.

I soccorritori recuperarono a fatica, dall’am-
masso di rottami, un corpo che pareva morto.
Lo caricarono su un’autoambulanza e corsero
all’impazzata verso il più vicino ospedale. La
portarono subito in sala operatoria dove comin-
ciò l’estenuante lavoro dei chirurghi. Una scom-
messa. L’aprirono. Andarono alla ricerca degli
organi che s’erano sparsi per il corpo e li rimise-
ro a posto come se stessero componendo un
puzzle. Alla fine, la ricucirono come un’enorme
bambola di pezza. Ma, nella fretta di salvarle la
vita non s’accorsero che la milza aveva un enor-
me ematoma. Cominciò comunque un lungo
periodo di riassestamento. Fisico e psichico.
Imparò a rivivere e a gestire quel suo corpo mar-
toriato. Tornò nella sua casa dove le scale s’era-
no trasformate in un Everest e lo spazio fra il ta-
volo e il divano era immenso come il Sahara. 

Riprese infine a vivere un’esistenza che non
conosceva, da disabile. Le ore erano lunghe co-
me anni, la solitudine e la noia le compagne di
ogni minuto. Assieme a un dolore che non ces-
sava mai. Dopo dieci anni la operarono di nuo-
vo e le tolsero quella milza che, con l’ematoma
calcificato, s’era trasformata in un sasso grosso
come un bambino. Nel frattempo, fra un inter-
vento chirurgico e l’altro, s’era iscritta all’uni-
versità per non morire d’inedia. Si laureò in giu-
risprudenza. Si meravigliò che fosse stato faci-
le e, per non ritrovare nella sua vita noia e soli-
tudine, si iscrisse di nuovo, questa volta a
scienze politiche. Arrivò la seconda laurea. Ci
prese gusto e divenne dottore in economia e
commercio, poi, e quattro!, in sociologia. Mi ha
telefonato qualche giorno fa. Per dirmi che si
era laureata per la quinta volta in scienze del-
la comunicazione (110 e lode, aggiunse con una
punta di civetteria). Voleva ringraziare attraver-
so il giornale chi aveva reso possibile la discus-
sione della tesi sulla migrazione all’università
di Torino perchè lei, essendosi nel frattempo
fratturata un malleolo, era costretta su una se-
dia a rotelle. Voleva dire grazie, per la loro di-
sponibilità e gentilezza, al personale del Centro
accoglimento disabili di Como che aveva reso
possibile il viaggio mobilitando i centri fratelli
di Milano e Torino, a Trenitalia che aveva mes-
so a disposizione i montacarichi in ogni stazio-
ne (otto in totale), alle due giovani universitarie
che l’avevano accompagnata per tutto il viaggio
ecc. ecc. Ecco fatto, Marta (per l’anagrafe Marta
Arrigoni), ti ho accontentata. Ho ringraziato tut-
ti. Però adesso lascia che sia io a ringraziare te
per la stupenda lezione di vita e di fede che hai
dato, senza volerlo, a me e ai miei ventiquattro
lettori (sempre uno in meno di Manzoni). 

curtoni@jumpy.it

■ L’INCONTRO ALLA BIBLIOTECA COMUNALE

Stasera il poeta Rondoni spiega l’attualità di Manzoni
(l. d’i.) La vita concreta e quotidiana è spesso avvertita come ingiu-
stizia, come contraddizione che sollecita di continuo interrogativi e di-
lemmi. «Il sugo della storia. Rileggendo i Promessi Sposi», tema nel-
la mostra al Broletto di Como fino al 9 marzo, sembra confluire pro-
prio in questo nucleo di inquietudini e interrogativi  vivi e attuali per
l’uomo di ogni epoca. E forse nessuno come Davide Rondoni, poe-
ta immerso nella contemporaneità, si è inoltrato fra i personaggi e
le scene del capolavoro manzoniano. «Il Manzoni pone il grande pro-
blema della libertà umana.Già  nell’inizio del suo romanzo fa vedere
quale sarà la grana, la questione fondamentale: parte con la descri-
zione di un contesto ampio,di uno scenario naturale dove tutto sem-
bra sostenuto da un ritmo: i monti, le colline, i fiumi, le stradette, il cie-

lo…una grande ripresa panoramica aerea in cui la telecamera ci mo-
stra i particolari dall’alto, per poi zoomare su un uomo, su una figura,
don Abbondio…» suggerisce Rondoni proponendo  riflessioni svolte
in varie occasioni, che affiorano anche  in alcune pagine di recenti
pubblicazioni come «La parola accesa.Una mappa di letture» (Ed.di
Pagina) e «Il fuoco della poesia. In viaggio nelle questioni di oggi»
(Bur). Le domande universali e il tema della libertà intrecciano quin-
di il filo conduttore di ogni pagina del romanzo secondo lo scrittore
che ha fondato e dirige il centro di poesia contemporanea di Bologna
e che stasera, alle 21, interverrà alla Biblioteca comunale, ospite del
Centro culturale Paolo VI che gli ha affidato il compito di delineare un
percorso  «Da quel ramo…al problema del nostro destino».

➔ CARCERE DI SAN DONNINO 1.683.000 euro

L’ex carcere di San Donnino in via Giovio 22, in pieno centro città, può valere 1,683 milioni di euro, ma è chiuso e
abbandonato da 23 anni. È in balia del degrado e senza una ipotesi di destinazione futura

➔ CASA DEL FASCIO 2.474.000

Palazzo Terragni in piazza del Popolo, uno dei
gioielli del razionalismo vale 2,474 milioni

➔ CASERMA CC 4.900.000

La caserma dei carabinieri in via Borgo Vico, de-
stinata a ospitare la Provincia vale 4,9 milioni
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